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Insoddisfacenti dichiarazioni del sottosegretario Rebecchini alla Camera 

Il governo n on risponde alla 
Non è stato fornito un quadro organico e completo - In alternativa al centro di Gioia Tauro 
solo misure frammentarie e disorganiche - Cinque stabilimenti per 1.610 posti - La replica 
del compagno Lamanna - Oggi a Montecitorio si discuterà la mozione unitaria su Napoli 

Interessati circa 7 milioni di inquilini 

Accordo fatto sul 
contratto di affitto 

La normativa sull'equo canone contenuta nel modulo (in di
stribuzione dal 1° dicembre) concordata tra SUNIA e UPPI 

ROMA — Dopo l'approvazione dell'equo 
canone, circa sette milioni di inquilini 
potranno tranquillamente rinnovare i con
tratti di locazione. Fino a ieri, infatti, ciò 
non era possibile perché sia l'inquilino che 
il proprietario non avevano a disposizione 
uno schema certo, sicuro, di contratto 
conforme alla legge ed anzi c'era il dub
bio che Interpretando in proprio la norma-
Uva in assenza di un formulario ufficiale, 
il contratto potesse essere successivamen
te annullato per ragioni di forma. Questo 
avrebbe aggiunto un ulteriore motivo al 
contenzioso, alla litigiosità tra le parti. Il 
SUNIA (Sindacato unitario degli inquili
ni) e l'UPPI (Unione piccoli proprietari) 
hanno sottoscritto un accordo per il mo
dulo di contratto di locazione che ha avu
to anche l'adesione della Associazione degli 
amministratori immobiliari. E' mancato 
però l'avallo della Confedilizia che è stata 
accusata dai dirigenti dell'UPPI di voler 
< riconfermare il suo ruolo di tenace osta
colo ad ogni prospettiva di cambiamento 
nel settore e quindi al miglioramento nei 
rapporti tra proprietari e inquilini ». 

L'intesa raggiunta prevede la costituzio
ne in tutte le province di commissioni di 
conciliazione, che dovranno servire a diri-
mero i contrasti tra inquilini e proprietari 
nell'applicazione dell'equo canone. Il nuo
vo modulo è stato presentato ieri alla stam
pa dai dirigenti delle due organizzazioni: 
per il SUNÌA i segretari Bartocci. Proco
pio, Luciani e Pulgelli, e per l'UPPI Ma
rino (Presidente), Mannino (segretario) e 
Patta (della segreteria) i quali hanno af
fermato che il modulo oltre a chiarire al
cuni aspetti più complessi della legge, do 
vrebbe evitare una valanga di controver
sie che potrebbe bloccare il lavoro della 
magistratura. 

Lo schema di contratto, che sarà in ven
dita dal 1B dicembre in tutta Italia, chiari
sce e semplifica al massimo le procedure. 
Vediamone alcune. 

CARATTERISTICHE — Va precisato co-
m'è l'alloggio fittato o da fittare: la su 
perfide netta dell'abitazione, degli ac
cessori (autorimesse, posto macchina. 
balconi e terrazze, cantine e soffitte) 

giardini, superficie condominiale a ver
de, ecc.; categoria catastale (tipologia 
dell'appartamento che può essere di lus 
so, civile, economico, popolare); ubicazio 
ne (fascia territoriale dove è collocato 
l'immobile: centro storico, zona semicen
trale, periferia, zona agricola); livelle 
di piano (il valore dell'alloggio può scen
dere del 20% se è seminterrato e salire 
fino al 20% se è un attico); anno di co 
struzione o di ristrutturazione (se risale 
a 50 anni il fitto si riduce del 30%); 
stato di conservazione (se è buono il va 
lore non cambia, mentre scende del 20% 
se è mediocre e del 40% se scadente). 

Veniamo ora alle altre voci del con 
tratto. 

SPESE ACCESSORIE — Oltre al ca
none, sono interamente a carico dell'af
fittuario le spese relative al servizio di 
pulizia, al funzionamento dell'ascensore. 
alla fornitura dell'acqua, dell'energia 
elettrica, del riscaldamento, al portierato 
(in misura del 90%). 

R A P P R E S E N T A N Z A S I N D A C A L E -
Indipendentemente dal ricorso per il ten
tativo obbligatorio di conciliazione, l'in
quilino e il proprietario possono farsi rap
presentare nell'applicazione del contrat
to dai rappresentanti sindacali. 

ASSEMBLEE CONDOMINIALI — L'in 
quilino ha il diritto di partecipare alle 
assemblee condominiali sulla gestione 
dei servizi, sulle spese di riscaldamento. 

REGISTRAZIONE — La ripartizione 
delle spese di registrazione sono da di 
vidersi tra proprietario e inquilino, pri
ma della legge, nella quasi totalità dei 
casi, era a carico dell'inquilino. 

La firma del contratto, sicuramente. 
non risolverà tutti i problemi in sospeso. 
Il problema della casa — è stato sotto
lineato dai dirigenti degli inquilini e dei 
piccoli proprietari — non può essere av
viato a soluzione con l'equo canone. Tut
tavia, una legge che consente gradual
mente di superare la situazione determi
nata da quarant'anni di blocco, non può 
essere valutata che positivamente. 

Claudio Notarl 

350 disdette al mese a Mihmo 

Per lo sfratto spesso 
s'inventa la «necessità» 

Dalla redazione 
MILANO — e Quel maledet
to art. 59 mi sta mettendo 
in croce. La proprietaria 
del mio alloggio mi ha fat
to capire che se insisto sul
l'equo canone prenderà in 
considerazione l'idea di far 
venire a Milano la nonna 
che adesso sta in un paesi
no del Lodigiano. So be
nissimo che la nonna di là 
non si muoverà, ma intanto 
le basta poco per far appa
rire davanti al pretore che 
le occorre V appartamento. 
Per questo sono in croce. 
ho paura della disdetta, ma 
non sono neanche d'accordo 
di continuare a pagare 100 
mila lire al mese per un al
loggio che secondo V equo 
canone ne vale 60 mila ». 
La confessione è di un'in-
quilina che sta aspettando 
il suo turno per una con
sultazione con l'ufficio le
gale del SVS1A. 

Vendita 
frazionata 

A questo punto interviene 
un altro inquilino; sta nel 
villaggio operaio della De 
Angeli-Frua, messo m ven
dita frazionata. Son ha i 
milioni che l'immobiliare in
caricata della vendita vuole 
per questi vecchi alloggi: 
€ Croce per croce, senta 

anche la mia. Siamo una 
cinquantina di famiglie al 
vecchio villaggio della DAF 
di via Moncalvo. Molte so
no le pensionate, vedove di 
ex operai e impiegati del
la De Angeli-Frua. Altri, 

biliare nel tentativo di La questione delle disdet-
svuotare la legge sull'equo te in massa è uscita anche 
canone e di continuare a alla riunione di grandi co-
lucrare rendite superiori al munì che si è tenuta a Fi-
legittimo. ^ reme la scorsa settimana, 

Ce lo conferma Barbieri, dove ciascuno ha denuncia-
delia segreteria provinciale to pesanti prospettive per 
del SUNIA: «I nostri uffi 
ci di consulenza di zona 
hanno già compilalo più di 
un migliaio di lettere per 
rispondere alle disdette in
viate dalla proprietà. Sia
mo convinti che solo in mi
nima parte si tratta di ef
fettive necessità per il pro
prietario di arere l'allog
gio. Le ripercussioni già 
si sentono anche in Comu
ne. Agli uffici dell'edilizia 
economica e popolare le ri
chieste di alloggio da par
te di inquilini che hanno 
lettere di disdetta sono au
mentate. « 71 ritmo delle 
richieste di allogalo è au
mentato: dalle 250 doman
de al mese siamo passali 
alle 3ì0. Stamattina si so
no presentate quattordici 
persone con lettera di di
sdetta ». 

Il fenomeno sta assumen
do dimensioni sociali preoc
cupanti; si aggiunge alla 
grossa spina dei 2500 sfratti 
che. nella sola Milano, do
vrebbero essere eseguiti en
tro il 30 aprile. La preoc
cupazione è chiara in quel 
che ci dice il compaqn') 
Gianfranco Rossinovich. as
sessore all'Edilizia popola
re: € La legge sull'equo ca
none è sicuramente un fat
to posiliro perché si propo
ne di mettere ordine nella 
giungla del mercato della 
casa, ma la sua efficacia è 
fortemente condizionata dal
l'esecuzione di altre leggi, 

come me, sono arrivati in prima tra tutte quella sul 
Moncalvo dopo aver lascia- piano decennale per la 
to altri alloggi che la De casa. La legge sull'equo ca-
Angeli-Frua doveva ristrut- none è partita; il piano de
turare. Per noi quello ma- cennale, invece, darà fruì-
ledetto è l'art. 61 della leg- ti tra un paio d'anni. Come 
gè. Se qualcuno compra il Comune siamo preoccupati. 
nostro alloggio, soprattutto Penso che occorra andare 
se emigrato, siamo belli ad una modifica della legge 
che a spasso*. Due casi per contenere le possibilità 
che danno, però, il senso di sfratto degli inquilini in 
della direzione in cui si questo periodo di transi-
muove la proprietà immo- zione*. 

gli sfratti già esecutivi: 
2500 a Milano. 3 mila a Bo
logna. 3 mila a Genova. 
1SÓ0 a Firenze. La situa
zione è tale da esigere un 
immediato intervento legi
slativo. 

Manovre 
antisociali 

La reazione delle immo
biliari alla legge sull'equo 
canone è tale da richiedere 
un intervento rapido e re
sponsabile per bloccare sul 
nascere manovre aperta
mente antisociali. Tra que
ste c'è l'accentuata tenden
za a non riaffittare gli ap
partamenti che vengono. 
per una ragione o per l'al
tra, svuotati. Il fenomeno 
sta dilagando: amministra
zioni immobiliari tengono 
in sospeso le affittanze *per 
vedere che cosa succede ». 
11 SL'XIA ha preso già po
sizione reclamando la re
quisizione dello sfitto. Il 
compagio Rossinovich pen 
sa che requisire non sia la 
strada: ritiene però che oc
corra andare all'uso dello 
sfitto: « Tenere alloggi ruo 
ti mentre tante famiglie 
cercano casa è inammissi-
bile. Anche dal punto di vi 
sta economico, non è ac 
cettabUe che un investimen
to non venga messo a fruì 
to. che si rinunci alle q,o 
te di affitto. Si deve tro 
vare un meccanismo che 
dia poteri ai sindaci per in
tervenire in questa questio 
ne e obbligare la proprietà 
ad affittare. DODO tre mesi 
che un apparta* nto è vuo
to. si deve poter interve 
nire perché sia riaffittato 
\on c'è ragione plausibile 
perchè non sia riaffittato*. 

Renata Bottarelli 

ROMA — I drammatici pro
blemi del Mezzogiorno sono 
in queste ore al centro del
l'attenzione della Camera: ie
ri con la discussione di un 
gruppo di interpellanze e in
terrogazioni sugli investimen
ti a Gioia Tauro e sulla cri
si economico-sociale della Ca
labria; e oggi con la discus
sione di una mozione con cui 
i gruppi della maggioranza 
intendono impegnare il gover
no su una sene di iniziative 
per fronteggiare e superare 
la impressionante decadenza 
di Napoli. 

Su Gioia Tauro e la Cala
bria, la risposta fornita ieri 
pomeriggio all'assemblea di 
Montecitorio dal governo è 
apparsa del tutto insoddisfa
cente per la insufficienza e 
la frammentarietà delle mi
sure appena delineate in al
ternativa al quinto Centro si
derurgico. In particolare il 
sottosegretario alle Partecipa
zioni statali. Franco Rebec
chini. ha assicurato si « l'im
pegno del governo ad effet
tuare investimenti idonei a 
garantire i posti di lavoro 
previsti » dal Centro, ma non 
è stato poi in grado di for
nire un quadro organico e 
completo delle alternative 

Sinora, si parla solo di: 
a) un impianto di laminazio
ne a freddo, a cura dell'Hai-
sider, che prevede l'impiego 
di 800 addetti: b) tre stabi
limenti della Finmeccaniea-
IRI nel campo della compo
nentistica (auto, carrozzeria, 
e diesel), con la occupazione 
complessiva di 510 lavorato
ri; e) la costituzione di ima 
società a prevalente parteci
pazione statale nel settore 
dell'informatica per la gestio
ne di un sistema informativo 
regionale con un'occupazione 
totale di 300 addetti ad alta 
qualificazione. Il totale degli 
occupati nei 5 stabilimenti è 
di 1610 unità. 

E' tutto per ora: come si 
vede, siamo unicamente alla 
conferma di indicazioni già 
trapelate ma per le quali non 
.viene fornita ancora alcuna 
cvncreta prospettiva circa i 
tempi di realizzazione. Ancor 
più vaghi o praticamente in
sussistenti gli impegni degli 
altri strumenti operativi del
l'iniziativa pubblica: «piena 
disponibilità » dell'ENT a for
nire risorse energetiche (in 
particolare metano) per fa
vorire la realizzazione di nuo
vi investimenti produttivi: as
sicurazione che TIRI lavora 
all'individuazione di nuovi in
terventi diretti e/o in colla
borazione con privati. 

Generale l'insoddisfazione 
per la insufficiente risposta 
del governo. Tra gli altri, 
il compagno Giovanni Laman
na. a nome degl'interroganti 
comunisti, ha rilevato come 
le comunicazioni del sottose
gretario Rebecchini non ten
gano minimamente conto del
le dimensioni complessive del 
dramma della Calabria, ri
proposto ancora due settima
ne fa dalla possente mani
festazione unitaria a Roma; 
ignorino la pur rilevante que
stione degl'interventi in fa
vore delle aziende messe in 
crisi da speculatori e avven
turieri dell'industria; e infi
ne, per la parte relativa alle 
iniziative alternative al quinto 
Centro, appaiono, oltre che 
del tutto insufficienti, anche 
non coerenti ad un organico 
disegno di sviluppo della 
Piana. 

Cerio — ha soggiunto La-
manna con riferimento alle 
iniziative IRI nel Sud Ame
rica — non si tratta di por
re il Centro di Piana in al
ternativa al programma bra
siliano: il popolo calabrese 
esige investimenti validi e 
non interventi assistenziali o 
colossali sprechi. E invece j 
la risposta continua ad esse
re assolutamente insufficien 
te. sul piano quantitativo co 
me sul piano qualitativo. La 
manna ha citato alcuni dati-
chiave della dissennata pra
tica assistenzialistica: l'anno 
scorso, solo l'INPS ha eroga
to in Calabria sussidi per 
seicento miliardi, una cifra 
pari a una volta e mezzo 
il prodotto lordo agricolo e 
uguale al prodotto lordo del 
l'industria manifatturiera e 
dell'edilizia; mentre dei due
mila miliardi impegnati per 
opere pubbliche ne sono stati 
concretamente investiti appe
na trecento, e per altri due
mila manca ancora qualsiasi 
programmazione della spesa. 

Da qui la protesta (fatta 
propria, per i socialisti, da 
Salvatore Frasca) e la con
ferma che ì comunisti conti
nueranno a battersi, a fianco 
delle popolazioni della Cala
bria e di tutto il Mezzogior
no. 

9- *. P-

I dtputatl comunisti cono te
nuti ad esser* pretenti SENZA 
ECCEZIONE «Ite Mdota 41 off-
9i martedì 14 e domani merco
ledì 15 novembre. 

Critiche dei sindacati 
al piano siderurgico 

Alla Commissione sanità del Senato 

Riforma sanitaria: manovre 
contro il decentramento 

ROMA — Ieri presso il Mi
nistero dell'Industria, la Fe
derazione unitaria Cgil -Cisl -
Uil e la FLM nazionale si 
6ono Incontrate con la Com
missione che ha elaborato la 
proposta di plano siderurgico. 

I sindacati hanno ribadito 
In modo particolare: 1) l'as
senza di indirizzi di politica 
industriale, che anrora lascia
no aperte le questioni priori
tarie di Bagnoli. Gioia Tau
ro. degli acciai speciali e del
le seconde lavorazioni; 2) il 
r s a n t e condizionamento cui 

sottoposta tutta l'industria 

siderurgica pubblica a fron
te dell'assenza di qualunque 
vincolo per ciò che concer
ne la siderurgia privata. 

Sull'insieme di tali questio
ni le organizzazioni sindacali 
hanno registrato 11 silenzio 
della Commissione e risposte 
evasive, su alcuni temi preoc
cupanti da parte del governo. 
In particolare preoccupanti 
appaiono le Ipotesi che con
cernono sia prospettive per 
l'investimento a Gioia Tauro 
Eia per la anticipazione dei 
fondi necessari per il risana
mento di Bagnoli. 

ROMA — Riprende oggi l'esame del dise
gno di legge sulla riforma sanitaria, alla 
commissione Sanità del Senato, che ha sta
bilito, per accelerare i lavori, un fitto calen
dario di sedute (sei tra martedi e venerdì). 

Finora sono stati approvati i primi quat
tordici articoli, che riguardano alcuni dei 
punti salienti della riforma (i principi ge
nerali e gli obiettivi; la programmazione, 
gli indirizzi e il coordinamento delle attività 
amministrative reglcnali; la composizione 
del Consiglio sanitario nazicnale; le compe
tenze regionali e le attribuzioni a Province 
e Comuni; i compiti delle unità sanitarie 
locali e il principio che stabilisce l'unifor
mità delle ccndizioni di salute sul territorio 
nazionale). 

Alcuni ostacoli sono stati superati, altri 
sono stati, per ora soltanto aggirati, accanto
nando gli articoli. I punti sui quali più aspro 
si è fatto il confronto riguardano le com
petenze dello Stato e le deleghe alle regioni. 
Il governo, con una serie di emendamenti 
che modificano profondamente lo spirito e 
la lettera del testo approvato alla Camera, 
rivendica una maggiore centralizzazione del 
le competenze, per dare allo Stato più po
teri, oltre a quelli che già gli sono attribuiti 
dall'art. 6 del testo varato a Montecitorio. 

SI oppongono decisamente a tale linea co 
munisti e socialisti, i quali insistalo perche 
centrale resti, in tutta la riforma, il ruolo 
delle Regicnl. Insieme agli artt. 6 e 7 (que 
st'ultimo concerne ie deleghe alle Regioni). 
è stato accantonato anche l'art. 15. che, con 

una normativa nuova rispetto anche al te
sto della Camera, modifica profondamente 
compiti e struttura dell'Istituto superiore di 
sanità. Sono stati i socialisti, in questo ca
so, a chiedere una pausa di riflessione. 

Un vivacissimo dibattito si è pure aperto 
sull'art. 15 che stabilisce la struttura delle 
unità sanitarie locali e detta le norme per 
11 loro funzionamento: se ne riparlerà mar-
tedi. Interessante, tra le conclusioni rag
giunte, la determinazione, proposta dalla 
compagna Simona Mafai, secondo la quale 
i Comuni, singoli o associati, articolano le 
unità sanitarie in distretti, sulla base di 
criteri stabiliti ccn legge regionale. 

Sono stati invece respinti tutti quegli 
emendamenti che tendevano ad infoltire il 
Consiglio sanitario nazionale e prevedevano 
altri organismi a livello regionale con 11 pe 
ricolo, denunciato dal relatore compagno 
Merzario, di un deleterio appesantimento 
burocratico: ugualmente respinto un emen
damento che escludeva l'assistenza Infier-
mierlstlca a domicilio dai compiti delle uni
tà sanitarie locali. 

Per quanto concerne la spesa, tema sem
pre ricorrente in materia di riforma e di 
costo delle unità sanitarie, il ministro An-
selmi ha annunciato che entro 11 mese il 
coverno sarà in erodo di fornire i dati della 
spesa sanitaria ulobale. scorporati nelle sin 
gole voci: su tali dati sì baserà il piano di 
programmazione. 

n. e. 

Il compagno della FGCI fu ucciso a coltellate dai fascisti 

Sfilano in 10rnila a Bari mentre inizia 
il processo agli assassini di Petrone 

Dai nostro inviato 
BARI — Mai cosi in tanti 
in piazza, dopo quel tragico 
28 novembre di un anno fa, 
a gridare il dolore e la rab
bia di una generazione. Dieci
mila, forse di più, giovanissi
mi contro la violenza nel no
me di Benedetto Petrone. as
sassinato appunto un anno fa 
dai fascisti perchè era comu
nista, perchè voleva cambia
re le cose, voleva lottare con
tro la disoccupazione, il sot
togoverno. la degradazione. 

All'appuntamento di ieri 
mattina (in occasione del
l'apertura del processo contro 
il neofascista accusato del
l'uccisione di Benedetto) sono 
arrivati da tutte le scuole, 
da tutti i quartieri: in testa 
al grande corteo gli amici, i 
compagni di cBennj>, vecchi 
e nuovi. Quelli che con lui 
hanno imparato a lottare e 
quelli dell'ultima leva, quelli 
che hanno voluto iscriversi al 
circolo della FGCI che porta 
il suo nome. E poi i giovani 
socialisti e i ragazzi del-
l'MLS. L'orribile morte di Be
nedetto sul selciato davanti 
al palazzo del governo, nel 
cuore di Bari, ha germoglia
to nuovi impegni. 

Uno slogan che rimbalzava 
dalla testa del corteo fino al
le ultime file racchiudeva que
sta realtà: « 28 novembre. 
bandiere al vento, è morto un 
partigiano, ne nascono altri 
cento ». Diceva un altro slo
gan gridato ad una folla che 
ha fatto ala al passaggio del 
corteo: e Se la democrazia 
fosse quella vera, fascisti e 
terroristi sarebbero in gale
ra >. E qui si sente che tutti 
questi giovani sono ben con
sapevoli di come un filo in
credibilmente forte leghi la 
morte di Benedetto agli episo
di che hanno sconvolto e in
sanguinato il nostro paese in 
questi ultimi mesi. 

Dice la mamma del giovane 
compagno assassinato il 28 
novembre del 1977: e A casa 
lo prendevamo un po' in giro, 
quando lui diceva che i giova
ni potevano cambiare questo 
mondo. Le sorelle soprattutto 

B A R I • I l padre di Francesco Intranò t ra I genitori di Bene
detto Petrone in aula durante l'udienza di ieri 

ridevano. Solo la sua morte, 
quello che è successo dopo, i 
compagni che sono venuti e 
tutto quello che è stato scrit
to. ci hanno fatto capire che 
aveva ragione, che possiamo 
fare qualcosa tutti ». 

Seduta in un angolo della 
nuda corte d'assise dove si 
celebra il processo degli as
sassini fascisti di suo figlio, 
Palma Petrone tenta di spie
gare quello che sente. Da que
sto processo non vuole ven
detta. Giustizia, pretende giu
stizia. La giustizia che Bene
detto chiedeva per sé e per 
tanti giovani come lui. quan
do alla testa della delegazio
ne barese sfilava a Napoli al
l'incontro nazionale dei gio
vani disoccupati, due anni fa. 

Ma la giustizia può venire 
da una sentenza? Franco 
Giordano, segretario della 
FGCI risponde: « Bisogna ca
pire che questo processo non 
solo è il processo ad un assas
sino. a quel Giutpppe Picco 
lo che ha ucciso Petrone e fe
rito Francesco Intronò. Son 
è solo il processo ai suoi fa-
roTppqintori. a coloro che lo 
hanno protetto. Questo deve 

essere il provesso a chi ha 
armato quella mano. Ai mis 
sin», dalla cui sede partì il 
"commando" a coloro che del
le squadracce si sono serviti 
per anni per impedire una 
crescita democratica della 
città ». 

Ma la battaglia è dura: den
tro e fuori l'aula giudiziaria. 
Proprio perchè esecutori e 
mandanti del delitto hanno 
capito che il dibattimento può 
essere una grossa occasione 
di mobilitazione, di coagulo 
di forze che credono nella 
urgenza di imprimere una 
svolta, di rinnovare. Così, la
titante Giuseppe Piccolo, gli 
altri sette imputati accusati 
di favoreggiamento (tutti no
mi noti del neofascismo ba
rese) non si sono presentati 
al dibattimento. Solo due han
no nominato avvocati di fi
ducia, per gli altri ci sono 
stati quelli d'ufficio. Anche il 
MSI fa finta che il processo 
non lo riguardi, ma manda 
qualche arvocato a controlla
re e discretamente >. L'obiet-
firo è di far celebrare il di
battimento alla svelta, di fini
re tutto in tre o quattro udien-

I giovani in 
corteo per le 
vie del centro 
chiedono 
che sia fatta 
giustizia 
«Punire killer 
e mandanti » 
Manovre 
per far 
slittare il 
dibattimento 
e coprire 
i missini 
Tutti gli imputati 
latitanti 

ze. E visto che gli imputati 
sono contumaci già oggi si 
dovrebbe passare ai testimo
ni: sono 61, ma il presidente 
Stea dice che farà presto. 
anche i giudici sembrano 
preoccupati di « chiudere * la
sciando intatta la limitata so
stanza dell'istruttoria. Il ti
more di una parte della ma
gistratura — si dice da più 
parti — è che, ad esempio, 
si rimettano in discussione le 
conclusioni stesse dell'inchie
sta: che venga fuori il ruolo 
vero che hanno avuto coloro 
che ora sono definiti solo fa
voreggiatori. Ma i fascisti, a 
quanto pare, hanno paura an
che di un processo così: ve
loce e poco approfondito. Per 
questo i difensori di Piccolo 
ieri sera hanno presentato 
istanza per lo spostamento 
(* legittima suspicione *) del 
processo da Bari. 

Contrasta con queste mano
vre la presenza di una parte 
civile vigile, che raccoglie le
gali di diverso orientamento 
politico. Rappresentano la fa-
miqlia di Benedetto, le sue so
relle. il padre, la madre. E 
avrebbero dovuto rappresen

tare anche la federazione del 
PCI, la sezione di Bari Vec
chia, la FGCI, il circolo nel 
quale Petrone era iscritto. Ma 
i giudici hanno detto di no a 
questa costituzione: non han
no voluto (e in questo sono sta
ti d'accordo col rappresentan
te dell'accusa) che i comuni
sti fossero presenti anche giu
ridicamente al processo. Han
no detto, dopo una lunga ca
mera di consiglio, che il par
ti/o non ha subito « un danno 
patrimoniale >, riè un danno 
morale « quantificabile * dal
la morte del ragazzo. Addirit
tura, per avallare questa te
si, il PM Curione ha fatto un 
paragone con l'uccisione del 
calciatore Re Cecconi: anche 
in quel caso — ha detto — 
non fu concesso alla Lazio di 
costituirsi parte civile. 
. Il meno che si possa dire di 
questa decisione è che con
trasta. come hanno rilevato 
in una loro dichiarazione gli 
avvocati di parte civile, con 
tutta una giurisprudenza nuo
va che tende ad ampliare la 
presenza della parte civile in 
processi che interessano la 
collettività. Si pensi ai casi in 
cui sono stati ammessi i sin
dacati contro imprenditori che 
violavano lo statuto dei lavo
ratori; o gruppi femministi 
in processi per aborto, e così 
via. Ma per i giudici di Bari 
la morte di Petrone non com
porta « danno economico » per 
il partito: dunque niente da 
fare. 

Ora i legali stanno studian
do la possibilità di fare ricor
so contro questa ordinanza 
della corte d'assise. E forse 
altri giudici riconosceranno 
il diritto invocato dal PCI e 
dalla FGCI, che è un diritto 
espressione di civiltà. 

Resta però il valore con
creto della scelta compiuta 
dai giudici: l'area del proces
so, per loro, deve rimanere 
ristretta al mero esame del
le singole responsabilità, sen
za andare a auardare i retro
scena, il significato vero di 
quella terribile morte. 

Paolo Gambescìa 

II PDUP dopo il congresso: Vincerlo sbocco 
di una travanliata vicenda politica 

« Siamo po< hi e mm uni-
li ». aveva riconosciuti» Lu
cio Mas ri nel -no iiilerveil-
lo: e • potiti e non uniti » 
i delegali al congresso « co-
-l i l i icnlc » del P D U P «onn ri-
ma-t i fino al l 'ul t imo. I l voto 
-l i l la mozione conclusiva r i -
*l»ecchia l ' imniazine di un 
gruppo componilo quanto un 
molaico: su 483 deleghe r i t i 
rale dalla cnmmì*«ione elet
torale, *olo 282 -ono an-laie 
a! documento tirila mazzio-
ran/a (Magri -Ca- le l l ina. per 
intenderei) . Se«anladue nr 
ha intera raccolte la mozio
ne della Federazione piemnn-
te** ( fanlr ire di nna «orla d: 
partilo <r federativo » ) , mun
ire 2ó d i e s a t i hanno prefe
rito a«tener«i «nll'nno e l'al
tro documento. Mancano al
l 'appello 114 deleghe: quel-
le. cioè, di qnanti — compre
so il gruppo del « manifesto » 
— hanno deriso di e«primrre 
il loro dis«en*o rifiutando*'! 
comunque di votare. 

Con nna maggioranza che 
non sonerà dunque il 58 pei 
renio. Magri e il «no gruppo 
«embrano aver colto a Via
reggio un nniro risultato, o 
meglio i l risultato min imo: 

Vittoria di Magri al 58% 
la » l e f i l l ima / ionr » ronire*-
suale del loro proietto d-
« partilo or fan i / ra to ». anrh< 
a co-in di forzare — come ì 
infatti accadute — le re«i 
-lenze o le incertezze di qua 
*i la metà del • co«liluendo i 
l ' D I ' P . Per ora. pur r i f in 
landò di entrare neslì orea-
ni*mì dir icenl ì . p!i opponilo 
r i hanno evitato di «egnirf 
Ro--ana Rn**anda fulla «tra-
da della *eparazione non con-
*en*nale. Per il resto, però. 
di accordo pare e»*erc*ne po
co; il che. per nn partito ehf 
«i propone come « caìnlivsa-
lore deH*nnUn delle sinistre*. 
rende anrora attnale l'antica 
m a « i m i : « medice. cura tt 
ipsnm ». 

E" difficile dire «e i l me
todo adottato dalla maggio
ranza del contre*«o sia ap
punto un «iMema di cura ra
dicale o. pinttoMo. un pallia
tivo diretto a lenire la *en*a-
rione di sbandamento qua«i 
f iocamente percepibile nella 

«ala del cinema Eden, a Vi. i-
re is io . Per mol t i , la parole 
di Luciana CaMc l l in i . i l di-
»ror*o di M a i r i , le e*orlazio-
ni di Lidia Menapace hanno 
j \ n l o nn effetto salv.mtzzan-
te per i l «rmplice fallo di 
rappre*entare comunque li 
proposta di un centro di coa-
ciilo. di nn punto di riferi
mento anche nel lavoro pò 
litico quotidiano. Ma lutti ca
pevano benis<imo che f ino a«l 
as»*to i l nnmero deeli Ì*crit-
i : al P D U P era sce*o a otto
cento: e che solo la tciAcnra 
congressuale ha suscitalo, per 
varie strade, la ripresa fino 
a quota t remi la . De l re*lo. il 
dato dì nn delegato ogni cin
que iscritti parla da ;é . 

Ora . i l PDL 'P ha stabilito 
di avviarsi al • crocicchio sto
rico • indicatogli da M a g r i : 
non vuole mancare al l 'appun
tamento con Fa occasione > ili 
una e rifondazione della si
nistra*. Tnt tav ia , questo tcro-
cicchio* * per i l P D U P m 

dalo non «olo politico ma an
che p-icoloairo. Al punto di 
biforcazione, «i enn-uma in
fatti un \ incoio ideale, e an
che per-o.nale. che è «lato 
per anni il connotato princi
pale del zruppo di intellet
tuali u-rito note anni fa dai 
P ( - I : e che ancora o ig i è for
re la spiegazione di un'at
tenzione di slampa, nei tre 
ziorni del conzresfo. che dif
f icilmente tocca in «orte a 
una formazione di poche mi
gliaia d i mi l i tant i . 

I l tono da rotocalco di 
qualche giornale nel dipinze-
re ( ( o l a n d a e Castellina come 
le due « eroine antagoniste » 
del congresso ha insomma un 
referente concreto nel l ' imrcc-
ciò d i sentimento e politica 
al quale ha fal lo appello, sen
za risultalo, la stessa replica 
di Luciana Castell ina: a alt-
hinmo lavoralo insieme per 
tanti anni, ci vogliamo bene*. 
ha detto f idando nella rispo
sta emotiva del congrego. 

Ma . nel corridoio del cinema, 
Ilo—.inda zia dettava ai sior-
nal i - l i l'atto di morte del vec
chio sodalizio. 

Le i . per «no conio, percor
rerà ro l giornale la via tra!-
legziata al congrego: dentro 
i movimenti -ociali che « ri-
Imitano slrrlli tiri quadro po
litico ». attendendo che ma
turi con e-*i la • sintesi po
ltrirà » per ora ìne*i*tenle. 
Gl i a l t r i , i l P D U P , rimanti 
«enza i l giornale, contano 
molto sulle po«sihililà che po
trebbe offr irgl i i l centro per 
I nnità della sinistra lanciato 
da Magr i e .Napoleoni. 

AH'arcu«a di poro volonla-
ri<mo contestatagli dagli av-
ver«ari. i l gruppo dirigente 
del parti lo non si preoccupa 
di difendersi. Anz i . Per con
cludere la sua replica, Lucia
na Castellina si è servita di 
un • calembour ». Giocando 
«nllo slogan del congresso, 
» un partilo per una svolta ». 
ha esortato i suoi compagni 
a e«*cre, f inalmente, • par
tilo per una volta, almeno 
ima rolla ». E' l 'ult imo au-
lobii*? O è già passato? 

Antonio Caprarica 


